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Non fermenti, Signore, 

il mio cuore con il lievito della superbia, 

non sia altero il mio sguardo, 

corrotto da impuro orgoglio. 

Mantieni il mio spirito nella pace del silenzio, 

pago di te, come bimbo cullato 

dalle braccia della madre. 

Apri la mia mente, Signore, 

a intendere la tua legge, 

fatta d’amore e di libertà. 

Guidami sui sentieri della giustizia 

alla ricerca del tuo volto, 

per camminare umilmente verso di te 

con sorelle e fratelli 

che mi insegnino ad amare. 

Rendimi capace di vedere con il cuore 

segni per altri nascosti, 

capace di attendere con fiducia 

oltre il fluire del tempo la tua presenza di Padre. 

Rendimi capace di adorare 

in ogni figlio il mistero di un Dio 

sempre pronto a rinnovare 

la faccia della terra.
Fino in cima?

ovvero: per gustare la Parola di Dio
Lectio 


Cosa dice il testo? Occorre leggerlo e rileggerlo, ascoltando la propria voce, lentamente, con attenzione. Poi bisogna rilevare i termini significativi per il lavoro che stiamo facendo: verbi, nomi, aggettivi. Può essere utile il confronto con brani simili di AT e NT.

Meditatio


Non è sempre facile cogliere la ricchezza di significati della parola di Dio. I brani allora devono essere scelti con cura, senza improvvisazione: gli antichi dicevano che la parola di Dio va preparata, masticata, sminuzzata, ruminata. È possibile rivolgersi a qualche persona di valida esperienza per un aiuto iniziale.

Oratio


La lettura e la meditazione della parola di Dio sfociano spontaneamente nella preghiera personale, di adorazione, di lode di ringraziamento, di supplica.

Contemplatio


La preghiera, a poco a poco, cessa di essere parola, fiato dalla bocca: diventa silenzio adorante davanti al mistero d’amore di Dio. Qui sperimentiamo di fatto che non c’è una sostanziale differenza tra contemplazione e attività di apostoli. Ambedue nascono dalla nostra disponibilità sincera a dire il nostro “sì” a Dio stesso.

Consolatio


E’ il primo frutto di ciò che stiamo facendo: una grande pace e gioia interiore, unite ad un’esperienza di forza che proviene dallo Spirito Santo, per affrontare ogni difficoltà della vita.

Discretio

Signore, cosa vuoi che io faccia? Con il dono del consiglio e del discernimento lo Spirito ci fa capire quali scelte fare nelle situazioni concrete della vita personale, familiare, comunitaria, sociale.

Deliberatio


L’ho detto e lo farò! Sotto l’influsso dello Spirito troviamo sicuramente la forza e la decisione necessarie per attuare quelle scelte evangeliche scaturite dal dono del discernimento: “sulla tua parola, Maestro, getterò le reti”.

Actio


La parola di Dio diventa perciò vita della nostra vita. La perseveranza in una esistenza evangelicamente vissuta richiede familiarità e intimità con il Signore: “resta con noi, Signore”.

Restitutio


La parola di Dio mi ha messo in movimento, mi ha trasformato, mi ha donato il suo grande tesoro: non è giusto che lo tenga solo per me. Voglio condividere questa ricchezza con fratelli e sorelle che incontro sul cammino di tutti i giorni e che stanno facendo la mia stessa esperienza.
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► CANTO CALANTE
«Se qualcuno vuol venire dietro di me 

rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 

Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; 

ma chi perderà la propria vita 

per causa mia e del vangelo, la salverà. 

(Mc 8, 34-35)

►  Signore, rivelati a me nella tua potenza di parole e di opere: insegnami a riconoscere il tuo passaggio, la fecondità della tua croce, la verità della tua Pasqua. Perdona la mia arroganza, che vuole sapere, vuole spiegare: vuole fare a meno della croce. Signore, dammi la possibilità di assomigliarti almeno un poco.
Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 

benedite coloro che vi maledicono, 

pregate per coloro che vi maltrattano. 

A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l'altra; 

a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 

Da' a chiunque ti chiede; 

e a chi prende del tuo, non richiederlo. 

Se amate quelli che vi amano, 

che merito ne avrete? (Luca 6, 27-32) 

►  Signore, tu guidi la storia e le vicende di uomini e donne; sono io colui che è forestiero e non capisce, e non coglie il nesso degli avvenimenti; sono io che mi affido a dèi stranieri, a idoli inerti, senza spirito e senza voce. Aiutami a contemplare il tuo mistero di amore per me: tu ti sei consegnato perché mi volevi bene, e sei morto per me. Signore, ti prego, abita la mia casa e dirigi i miei passi. 

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, 

il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 

ma se voi non perdonerete agli uomini, 

neppure il Padre vostro 

perdonerà le vostre colpe. (Mt  6, 14-15)
►  Signore, indirizza le mie speranze secondo i tuoi disegni. Insegnami a cercare innanzitutto il tuo regno; non permettere che mi leghi alle cose che passano; quando la speranza diventa debole, quando non ci sono più motivi per continuare, quando tutto sembra inutile, donami la forza della perseveranza. Di fronte ad ogni sepolcro ricordami sempre che Dio è più grande.  

Gli disse Gesù: 

«Se vuoi essere perfetto, 

va', vendi quello che possiedi, 

dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; 

poi vieni e seguimi». 

Udito questo, il giovane se ne andò triste; 

poiché aveva molte ricchezze.  (mt  19, 21-22)
►  Mio Dio e Signore, io accetto di essere cristiano: ti ringrazio perché mi hai chiamato ad essere cristiano. Aiutami ad essere consapevole ed entusiasta della vocazione che mi hai dato: non voglio tenere per me questo dono, quasi fosse un frutto prezioso da consumare da solo. Signore, accetto di vivere per fare il Regno di Dio e farlo qui, ora, in questa società, con la gente che mi circonda. Signore, manda il tuo Spirito perché io ogni giorno lavori per far felice Dio rendendo felice ogni creatura, aiutandola a entrare in comunione esplicita con Dio. Aiutaci ad essere pienamente uomini e donne di buona volontà, aperti ad ogni soffio del tuo Spirito. 

►   DUE PAROLE/PADRE NOSTRO/CANTO
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	LUNEDI   1 Novembre 2004  Sera


La santità è un’avventura concreta
► Lectio Divina                                                                            Marco  1, 1-13

     [Testi paralleli: Matteo  3, 1-17; Luca  3, 1-18.21-22; Giovanni  1, 19-28]

Inizio
 (αρχή): non solo è un titolo, ma soprattutto un punto di partenza; di che cosa? Della buona notizia, “di e su” Gesù Cristo. La santità  comincia qui, dal rendersi conto che qualcosa sta cambiando, che un’avventura sta nascendo.

Nel deserto  
Nella tradizione biblica il deserto è lo spazio fisico della prova e della verifica, della rottura forte con ogni altro stile di vita. È il luogo dove il popolo attraversa il fiume Giordano per entrare nella terra promessa, il luogo dove Dio mantiene la parola data. È anche luogo di profonda umanità, di tentazione, dove non ci si può nascondere alla vista di Dio ma nemmeno a quella dei suoi nemici.

Venne Gesù  
Anche lui va «nel deserto». Là condividerà con la sua gente un cammino e una speranza: da questo luogo, umano tra gli umani, accoglie la voce di Dio Padre, e la sua vocazione nasce proprio lì. Il deserto diventa così un punto chiave, il luogo della libertà, dell’inizio di tutto, del nuovo esodo, il luogo dove una santità può partire e svilupparsi. 

Si presentò Giovanni
All’inizio del Vangelo c’è un cammino concreto (per Gesù e per la gente), un’ipotesi di vita nuova, alternativa, un accorrere da tutta le parti verso questo personaggio che parole, gesti e stile da profeta. C’è un fervore diffuso, un desiderio di profetiamo provocatore, grezzo, marginale.

Nel fiume Giordano  
Deserto e Giordano sono di fatto il punto in cui occorre decidere da che parte stare: fuori da sicurezze e abitudini, fuori dalla Gerusalemme/religiosità ufficiale, ormai non più autentica e oppressiva. Si tratta di tornare alle radici, di abbandonare le proprie abitudini (confessione dei peccati), per reimmergersi in una fedeltà nuova.

►  tempo personale – restitutio – condivisione - conclusione

	MARTEDI  2  Novembre  2004  Mattina


► CANTO CALANTE
(  Educhiamo i ragazzi che ci sono affidati a guardarsi dentro, a saper discernere ciò che è progetto di Dio su se stessi e ciò che non lo è? Cosa conosciamo della loro storia personale, quali sono i nostri contatti con le famiglie?



(  Sono convinto della bontà della proposta di Dio, verso di me 


verso i miei compagni di cammino, verso i miei ragazzi? «Mi 


volto indietro» per caso? Ho la tentazione di crogiolarmi nel


passato che a volte mi sembra più facile, senza inciampi, oppure 

proietto la mia fede e la mia vita al futuro, perché Dio è futuro, è 

novità?



(  Abbiamo la pazienza dell’ educatore nei confronti di chi ci sta 

intorno, per aiutarli a partire “dal principio”, ad iniziare ciòè un 


cammino verso la santità, personale e comunitaria?
►  La notte è il momento del buio, della paura. Donaci la fede, perché possiamo sempre ricordare di non essere soli e di avere un Padre buono che è nei cieli. Donaci la memoria perché non dimentichiamo mai che senza il tuo aiuto non possiamo fare nulla. Donaci il tuo amore, perché possiamo donarlo agli altri. Donaci il coraggio di riconoscere e accettare i nostri errori e di chiedere perdono a te, che sei sempre pronto a perdonare chi, come il figliol prodigo, torna a casa pentito. E allora la nostra notte non sarà più buia, ma piena di luce, della tua luce. AMEN.

►  SEGNO  VISIBILE

►  DUE PAROLE/PADRE NOSTRO/CANTO
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	MARTEDI   2  Novembre  2004   Sera


La santità è un’avventura entusiasmante
► Lectio Divina                                                                            Marco  9, 2-10

[Testi paralleli: Mt 17, 1-13;  Lc 9, 28-36]

Gesù prese con sé  

Sono i tre personaggi che Gesù prenderà ancora con sé, per una esperienza particolare. È una scelta di testimonianza qualificata, è un dono di consolazione e di fiducia, per un gruppo che sta attraversando un momento di paura e smarrimento. 

Sopra un monte alto, in disparte

Non è la dichiarazione di un certo tipo di isolamento, di estraniazione da qualcosa o da qualcuno, bensì il desiderio irrefrenabile ed entusiasmante di abitare nella casa di Dio, santi tra i santi. 

Si trasfigurò davanti a loro 

La trasfigurazione è una parentesi (non una fantasia) che mostra quello che sarà dopo la morte di Gesù. Deve rimanere velata – adesso – perché prima si devono compiere le Scritture. La trasfigurazione appare anche in forma visibile: il vestito diviene luminosamente candido (Marco ne è entusiasta).

È bello per noi stare qui

La proposta indica esaltazione ed entusiasmo, ma anche il desiderio di prolungare la felicità di quegli attimi unici. Insieme a tutto questo impeto c’è il desiderio nascosto che tutto si fermi, che la storia di Gesù non vada avanti, che non ci sia il compimento della passione. 

Gesù solo 

Nel testo, da parte degli apostoli, si può percepire un senso di smarrimento (guardarsi attorno, delusi); un senso di sicurezza (c’è Gesù con loro); un implicito messaggio: bisogna accettare di stare con il Gesù della storia, anche se è bello stare con il Gesù della gloria. Il santo accetta il Cristo così com’è, in modo “completo”, quello del trionfo e quello della passione e morte.

►  tempo personale – restitutio – condivisione - conclusione

	MERCOLEDI   3  Novembre  2004   Mattina


► CANTO CALANTE

(  Ci sentiamo davvero realizzati, cristianamente e umanamente, nel 

nostro servizio?  La novità di vita si ferma a quanto facciamo oppure 

ha altri presupposti?  C’è differenza tra fare ed essere Capi Agesci? 


(   Siamo segni evidenti della novità educativa che ci vede 


impegnati? Quali sono gli atti visibili dai quali traspare fortemente di 

che pasta siamo fatti? Cosa dicono di noi i nostri ragazzi?

►  Signore, insegnami a essere povero secondo lo spirito delle beatitudini. Che io scopra il valore dell’interiorità e senta come mia unica ricchezza la tua presenza dentro di me. Voglio trovare tempo e spazio per la preghiera e per condividere condizionamenti e provvisorietà con i poveri. Voglio vivere la povertà come fede, come speranza, come carità e, insieme, come rischio e liberazione. La mia povertà non sia nausea del troppo, anti-consumismo, anti-noia, arida contestazione. Sia piuttosto, o Signore, simile alla tua. Sia semplicità, fiducia incondizionata nella provvidenza del Padre, solidarietà con i più bisognosi. Sia una povertà che parte dalla croce e arriva alla croce. Sia fame e sete di te, Signore. La mia povertà incontri la tua e da questo incontro nasca la mia beatitudine.  AMEN.

►   SEGNO  VISIBILE

►  DUE PAROLE/PADRE NOSTRO/CANTO
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	MERCOLEDI  3  Novembre  2004   Sera


La santità è un’avventura alternativa

►  LECTIO  DIVINA                                                                        Matteo  5, 1-12
[Testi paralleli:  Mt 5, 13-7, 29; Lc  6, 20-47]

Salì sulla montagna  

Gesù pronuncia il suo discorso da “casa sua”, e da lì ammaestra le folle (cioè esercita la sua autorità): è chiara l’allusione a Mosè e al monte Sinai (le tavole della legge non come un arido codice, bensì come sintesi di tutta l’azione educativa di Dio nei confronti del suo popolo).

Li ammaestrava  

Il vero cristiano è sempre alla ricerca di un’autentica e sicura via (per sé) che lo conduca alla santità, che però in astratto non esiste: la scopre all’interno del vangelo. È personalizzata, unica per ciascuno di noi: perciò dobbiamo rispondere “personalmente” al dono che Gesù ci fa nell’annuncio. Gesù presenta delle esigenze che sono in qualche modo totalitarie: sono la proposta che punta essenzialmente sull’uomo e sulla donna nuovi, diversi, alternativi. Gesù presenta ciò che lui stesso vive sulla propria pelle, in prima persona.

Beati 

Gesù vuole sottolineare il valore di alcune precise situazioni umane: afflizione, mitezza, misericordia, ecc. “Beati, felici, fortunati”: già nell’AT viene sottolineato il valore etico e religioso di una determinata situazione e del conseguente nostro atteggiamento verso di essa. La parola beati è la descrizione di chi è davvero persona autentica, felice, vera. Le beatitudini sono dunque la proclamazione del modo di essere uomini e donne evangelici, fortunati e felici, discepoli autentici di Gesù. 

I puri di cuore 

(οί χαταρσί) La nostra beatitudine comunica davvero una grande speranza; esprime l’unità tra la vita e la fede; dice la profonda limpidità del cuore che è necessaria per essere intimi e familiari con Dio e con le persone. A chi vive così non mancherà mai la grazia della presenza di Dio, la capacità di contemplarlo e di vederlo in tutti gli eventi e in tutte le circostanze.

tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	GIOVEDI   4  Novembre  2004  Mattina


►  CANTO CALANTE
(   Educhi i tuoi ragazzi a compiere scelte cristiane alternative, libere, 
non condizionate? Le idolatrie di oggi sono striscianti, viscide, non si 
riconoscono facilmente: educhi i tuoi ragazzi all’attenzione, alla 
fermezza, a possibili rinunce?

(  Educhiamo solamente ad essere dei “vincenti” oppure mettiamo 
in guardia i ragazzi da ogni rischio di caduta? Accogliamo 
fraternamente chi sbaglia? Chi è l’eroe nel nostro ambito educativo?

►  Signore, trasforma le mie parole in carezze e messaggi di pace.  Trasforma la sordità delle mie orecchie in un atteggiamento di accoglienza. Trasforma i miei occhi curiosi in uno sguardo misericordioso e contemplativo. Trasforma le mie mani che non stanno mai ferme in mani che costruiscano e accompagnino la vita. Trasforma i miei piedi veloci e stanchi allo stesso tempo in ali che volano verso i miei fratelli e le mie sorelle sempre amati. Trasforma la mia testa piena di angosce in una mente serena e solidale. Trasforma il mio cuore distratto e frivolo in un’anima che Ti cerchi, Ti trovi e gioisca di Te. Signore, avvolgimi nel tuo amore, rinnovami dentro, perché io stesso possa contribuire a rinnovare il mondo.  AMEN.
►   SEGNO  VISIBILE

►  DUE PAROLE/PADRE NOSTRO/CANTO
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	GIOVEDI   4  Novembre  2004  Sera


La santità è un’avventura nel servizio

►  LECTIO  DIVINA                                                                    Giovanni  13, 1-20

Li amò sino alla fine 

(είς τέλος): L’espressione non significa soltanto “sino alla fine”; è anche “il fine”, il contenuto della “sua ora”. Una pienezza che si colma, un amore incontenibile che trabocca.  L’amore non misura, non chiede il perché, non bada al costo. È il preludio dell’annuncio della passione, morte e risurrezione.  

Depose le vesti 

La gioia del convito (è Pasqua)  non distoglie Gesù dal proporre un messaggio: indica che volontariamente lascia questa vita, facendone dono per ciascuno di noi, per chi desidera di fatto una salvezza. Gesù rinnova con questo gesto il suo dono totale  per uomini e donne, cioè la sua morte e la sua risurrezione.

Cominciò a lavare i piedi 

Era un gesto affidato ad un domestico, per cui implicava una situazione di inferiorità. È la sua ora, l’ora in cui dimostra che ci ama tutti, fino ad essere schiavo per noi. E la nostra vita quotidiana, sul suo esempio, deve essere servizio di amore e di perdono vicendevole.

Tu non mi laverai 

Pietro non ha capito il progetto di Dio, tanto che rinnegherà più volte il Cristo. Si è sentito chiamare beato per la sua professione di fede, ma si è pure sentito dire allontanati, satana. Non ha capito che la salvezza esige la condivisione del dolore umano, la croce, la morte, per giungere alla risurrezione. Dovrà fare molta “esperienza”.

Anche voi dovete lavare 

Come Gesù ci ha amato, così noi dobbiamo amare gli altri. Abitiamo nel suo amore quando facciamo nostro il suo stesso esempio, lavando i piedi al nostro prossimo e lasciandoceli lavare. Il servizio all’individuo e alla comunità allora non è la risposta ad un bisogno, bensì la proposta di uno stile di vita, quello di Gesù.
tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	VENERDI   5 Novembre  2004   Mattina


►  CANTO CALANTE
(   I nostri gruppi sta facendo alcune esperienze particolari in merito alla fede, al «contatto» con il Signore, al servizio? Sono esperienze «di popolo» o sono scelte «private»? Mi interrogo sul futuro (nella fede) della mia Co.Ca. e sulle prospettive per me/noi all’interno di essa?

(   Il nostro servizio alla comunità cristiana, qualsiasi servizio, è «apostolico», nel senso che è indispensabile alla trasmissione della fede, oppure ci impegniamo (in luoghi e modi) perché non sappiamo cosa fare o dove 
andare?


(   I nostri progetti (del Capo, di vita) compiono quel salto di qualità che ci permette di superare tutte le prove, anche le più impegnative, le più rischiose, le più pericolose? Sono la fotografia di come viviamo la nostra santità oppure sono altro dal nostro rapporto con il Signore?

►  Signore invisibile e inspiegabile, che a tutti misteriosamente ti fai presente e vivo, mi chiedo chi sei tu per me: un nome vuoto, una parola da sempre detta senza meraviglia? Sei qualcuno? Sei me stesso? Sei i miei sogni? Mio Dio, non desidero confonderti con i miei sogni e non voglio che tu sia una parola vuota per me. Voglio riempire questa parola “Dio” girando il mondo per individuare come ad ogni uomo e donna ti fai presente: nel volto di fratelli e sorelle sparsi ovunque, nella miseria del povero, nell’aridità del ricco, nella natura, nella onorabilità di ognuno di noi e nell’obbedire alla propria coscienza, liberamente e con dignità. Solo così il tuo nome non sarà più vuoto e la nostra parola sarà piena della domanda di vita di ciascuno e del tuo volto, Signore della vita. AMEN.

►   SEGNO  VISIBILE

►  DUE PAROLE/PADRE NOSTRO/CANTO
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	VENERDI   5 Novembre  2004   Mattina


La santità è un’avventura in evoluzione

►  LECTIO  DIVINA                                                                      Marco  12, 28-34
[Testi paralleli:  Mt 22, 34-40; Lc 10 , 25-28]

Il più importante 

Questa domanda, che sembra provenire da una sorta di catechismo, apre invece una questione fondamentale: il trovarsi cioè d’accordo sulla congiunzione fra l’amore a Dio e al prossimo. Non è certo comunque una questione teorica. Gesù in questo senso non ha inventato nulla: ha rafforzato con la sua autorità qualcosa che c’era già.

Non c’è altro comandamento

Trovare il punto centrale della verità nella molteplicità delle proposte: questo in sostanza cerca lo scriba. Ci sono tante circostanze, tanti progetti, tante pratiche religiose, labirinti di usanze, leggi e regolamenti: sentiamo davvero il bisogno di un principio unificatore, qualcosa di molto serio che guidi tutto.

Amerai Dio 

Quello che tutti recitavano per abitudine è il punto centrale su cui si doveva concentrare la vita, cioè amare Dio con tutta la ricchezza e la generosità personale. Non come legge o imposizione esteriore, bensì come senso più vero della storia vissuta.

Amerai il prossimo 

Gesù non pone sullo stesso piano i due versanti dell’amore, ma li intreccia: il primato dell’amore a Dio deve diventare obbedienza anche alla sua passione per la libertà e la felicità di uomini e donne. Vivere dunque da amanti la nostra stessa identità, che Dio stesso ha plasmato: è come contemplare nello stesso momento e nello stesso modo le due facce di una medaglia.

Non sei lontano 

Gesù si mostra disponibile a riconoscere nello scriba un discepolo, anche se non del tutto deciso. Comunque è già su quella strada, gli è prossimo, ha il cuore aperto ad un ulteriore passo, quello che completerà ogni cosa. La fede cioè è continuamente in progressione: sarà magari lenta, ma sempre inesorabile.

tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	SABATO   6  Novembre  2004   Mattina


►  CANTO CALANTE
(   La proposta di Gesù è chiara e precisa. È una proposta che punta il 
dito essenzialmente su uomini e donne nuovi.  Siamo convinti che 
essere Capi Agesci significa prendere parte, da protagonisti, a questa 
novità di vita?

(   Riusciamo ad essere capi-educatori, ma in primo luogo capi che 
amano, capi che si donano con entusiasmo? Oppure accomodiamo 
tutto, aggiustiamo tutto, ci barcameniamo in qualche maniera?

(   Il nostro servizio alla comunità cristiana, qualsiasi servizio, è 
«apostolico», nel senso che è indispensabile alla trasmissione della 
fede, oppure ci impegniamo (in luoghi e modi) perché non sappiamo 
cosa fare o dove andare?

►  La nostra casa, Signore, sia salda, perché fondata su di te, che sei la roccia. Luminosa, perché illuminata da te, che sei la luce. Serena, perché guardata da te, che sei la gioia. Silente, perché abitata da te, che sei la pace. Ospitale, perché governata da te, che sei l’amore. Nessuno, Signore, venga alla nostra casa senza esservi accolto; nessuno vi pianga senza esservi consolato; nessuno se ne parta senza averti incontrato; nessuno vi ritorni senza ritrovarti nella preghiera, nell’amore e nella pace. AMEN.

►   SEGNO  VISIBILE

►  DUE PAROLE/PADRE NOSTRO/CANTO
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	SABATO   6  Novembre  2004  Sera


La santità è un’avventura in progressione
►  LECTIO  DIVINA                                                                   Giovanni   20, 1-18

[Vangeli paralleli:  Mc 16, 1-20; Lc 24, 1-53)

Quando era ancora buio  

La comunità che aveva accolto Gesù rimane al buio, brancola nelle tenebre, colpita dallo scandalo della croce. Tante belle promesse, tanti ideali, ma il tutto crolla miseramente. Una comunità che vive suo malgrado nel contrasto tenebre/luce, una comunità che annaspa nel buio cercando i segni del risorto. Una comunità che vive in grande disagio, una comunità che non è più una comunità.

Si recò al sepolcro  

La visione che la donna ha del sepolcro vuoto è riduttiva, precipitosa e scettica: non prende nemmeno in considerazione che Gesù possa essere risorto. Questa donna è prigioniera di una visione rigida di Gesù. Vorrebbe che il Gesù che lei ha conosciuto prima della sua morte ritornasse a vivere: vorrebbe non interrompere quel mondo idilliaco vissuto prima. È la grande fatica di riconoscerlo risorto. 

Correvano insieme 

Non tutto è finito però. C’è l’ansia, il desiderio comune  di capire, di conoscere come sono andate veramente le cose. Nella comunità che va alla ricerca dei segni ci sono diversi temperamenti, diverse mentalità. Tutti comunque si rispettano a vicenda, e la diversità di tempi nell’accettare la fede (i segni del risorto) è vista come dono. Nella fede c’è comunicazione, scambio, partecipazione. Il Signore risorto si avvicina al nostro cuore, pazientemente, gradualmente, dando a tutti la possibilità di riconoscerlo.

Vide e credette 

Il cristiano non si spaventa, non si chiude in se stesso, nemmeno di fronte agli scandali più infamanti (la morte di croce) o le delusioni più forti. Là dove il Signore prolunga la sua incarnazione, là dove si rende presente a ciascuno di noi, è data la possibilità di riconoscerlo con la propria fede, in tutta semplicità e autenticità. 

tempo personale – restitutio – condivisione – conclusione
	DOMENICA  7 Novembre  2004  Mattina


Lectio Divina

Brani per ogni giorno

 (Marco  1, 1-13)  Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. Come è scritto nel profeta Isaia: «Ecco, io mando il mio messaggero davanti a te,  egli ti preparerà la strada. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorreva a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e miele selvatico e predicava: “Dopo di me viene uno che è più forte di me e al quale io non son degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzati con acqua, ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo”. In quei giorni Gesù venne da Nazaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, uscendo dall’acqua, vide aprirsi i cieli e lo Spirito discendere su di lui come una colomba. E si sentì una voce dal cielo: “Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto”. Subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano.

(Marco  9,  2-10)  Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia! ”. Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce dalla nube: “Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo! ”. E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risuscitato dai morti. Ed essi tennero per sé la cosa, domandandosi però che cosa volesse dire risuscitare dai morti. 

(Marco   12, 28-34)  Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti? ”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 

(Matteo  5, 1-12)  Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

(Giovanni  13, 1-20)  Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me? ”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi! ”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo! ”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”. 

(Giovanni   20, 1-18)   Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto! ”. Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti. I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa. Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi? ”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi? ”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria! ”. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì! ”, che significa: Maestro! Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto. 
[image: image10.jpg]



Per la nostra Eucaristia


Lunedi   1/11



Apocalisse    7, 2-4.9-14







1Gv 3,1-3







Matteo 5, 1-12a







(solennità di Tutti i Santi)


Martedi  2/11


 
Giobbe  19, 1.23-27







Romani 5, 5-11







Giovanni  6, 37-40







(Commemorazione dei defunti)


Mercoledi  3/11


Filippesi 2, 12-18







Luca 14, 25-33


Giovedi  4/11



Filippesi 3, 3-8a







Luca 15, 8-10


Venerdi  5/11



Filippesi 3, 17-4,1







Luca 16, 1-8


Sabato  6/11



Filippesi 4, 10-19







Luca 16, 9-15


Domenica  7/11


2Maccabei 7, 1-2.9-14







2Tessalonicesi 16-3,5







Luca 20, 27-38

[image: image11.jpg]



Eucaristia   Lunedì  1 Novembre  

(Apocalisse 7,2-4.9-14)    Io, Giovanni, vidi un angelo che saliva dall'oriente e aveva il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli ai quali era stato concesso il potere di devastare la terra e il mare: «Non devastate né la terra, né il mare, né le piante, finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi» . Poi udii il numero di coloro che furon segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila, segnati da ogni tribù dei figli d'Israele. Dopo ciò, apparve una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all'Agnello, avvolti in vesti candide, e portavano palme nelle mani. E gridavano a gran voce:  «La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e all'Agnello» . Allora tutti gli angeli che stavano intorno al trono e i vegliardi e i quattro esseri viventi, si inchinarono profondamente con la faccia davanti al trono e adorarono Dio dicendo:  «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen» . Uno dei vegliardi allora si rivolse a me e disse:  «Quelli che sono vestiti di bianco, chi sono e donde vengono?». Gli risposi:  «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Essi sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione e hanno lavato le loro vesti rendendole candide col sangue dell'Agnello».                                                                                               
(1 Giovanni  3, 1-3)    Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro.      

 


(Matteo  5, 1-12)   In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:  «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli» .

Eucaristia   Domenica  7 Novembre




(2 Maccabei  7, 1-2. 9-14)    In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re a forza di flagelli e nerbate a cibarsi di carni suine proibite. Il primo di essi, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi di indagare o sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le patrie leggi». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco padelle e caldaie. Diventate queste subito roventi, il re comandò di tagliare la lingua, di scorticare e tagliare le estremità a quello che era stato loro portavoce, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Quando quegli fu mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo mentre era ancora vivo. Mentre il fumo si spandeva largamente all'intorno della padella, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, esclamando: «Il Signore Dio ci vede dall'alto e in tutta verità ci dá  conforto, precisamente come dichiarò Mosè nel canto della protesta: Egli si muoverà a compassione dei suoi servi». Venuto meno il primo, in egual modo traevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli rispondendo nella lingua paterna protestava: «No». Perciò anch'egli si ebbe gli stessi tormenti del primo. Giunto all'ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani e disse dignitosamente: «Da Dio ho queste membra e, per le sue leggi, le disprezzo, ma da lui spero di riaverle di nuovo»; così lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza del giovinetto, che non teneva in nessun conto le torture. Fatto morire anche costui, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «E` bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio l'adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te la risurrezione non sarà per la vita».
(2 Tessalonicesi  2,16 - 3,5)  Fratelli, lo stesso  Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha  dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza,  conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene. Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del  Signore si diffonda e sia glorificata come lo è anche tra voi e  veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi. Non di tutti infatti è la fede.  Ma il Signore è fedele; egli vi confermerà e vi  custodirà dal maligno. E riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore, che quanto  vi ordiniamo già lo facciate e continuiate a farlo. Il Signore diriga i  vostri cuori nell'amore di Dio e nella pazienza di Cristo.

(Luca   20, 27-38)    In quel tempo, si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e posero a Gesù questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui».
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Uno sguardo concreto?

ovvero: per una vita santa e felice - esercizio di lettura

All’inizio del nostro percorso abbiamo innanzitutto il desiderio di contemplare il volto di Dio e chiedere a Dio che illumini il nostro volto. Una indicazione offerta da papa Benedetto XVI in una sua omelia, nella Solennità di tutti i santi: «E’ necessario innanzitutto ascoltare Gesù e poi seguirlo senza perdersi d’animo di fronte alle difficoltà». Si può sintetizzare il messaggio del papa con la seguente formula: siate santi come Gesù. Trovare nel vissuto concreto di Gesù le istruzioni per una vita buona. Ritorna l’invito di Gesù rivolto ai primi discepoli: “Venite e vedrete”. E’ indispensabile, quindi, “ascoltare” Gesù, “seguirlo” e, infine, un “rimanere” in lui. Il cristianesimo è propriamente questo rimanere in Gesù, ovvero imparare l’umanità da lui. 

In questa umanità di Gesù i cristiani di ogni tempo sono invitati a scoprire un modello felice per la loro esistenza. Quell’umanità è un modello felice, perché, diciamolo apertamente, non è mai stata una cosa da poco vivere bene, cioè in modo da non sentirsi insoddisfatti, tristi e (più recentemente) depressi. Ogni volta, del resto, che siamo attraversati da domande del tipo “e ora che faccio?”, “ora che dico?”, “ora come mi comporto?”, proprio tali domande confermano la necessità di avere un modello, un riferimento e un metro di misura su cui poter giudicare le nostre decisioni e azioni. E il cristianesimo scommette la sua verità proprio nell’assumere Gesù quale modello di esistenza, quale guida per la vita quotidiana e insuperabile interprete della sempre affascinante e faticosa avventura della libertà. Perciò invita a diventare umani come Gesù. La sua umanità è dunque il paradigma di ogni santità. Nessuno ha vissuto più interamente, intensamente e consapevolmente di lui l’avventura dell’umano. 

 

Gli “ingredienti” della santità 
Sulla base delle precedenti riflessioni, porgiamo la nostra attenzione alla vita di Cristo. Attraversando velocemente il testo del vangelo, ci mettiamo alla ricerca di alcuni tratti esemplari del vissuto di Cristo, che siamo invitati a realizzare nella nostra esistenza. Ne vorrei prendere in considerazione cinque: la concretezza, la compassione, il silenzio, la com-promissione e l’esposizione. 

 

Concretezza
Il primo dei tratti del vissuto di Cristo che dovrebbe diventare ingrediente della nostra avventura di santità è quello della concretezza. La parola, lo sguardo e l’azione di Cristo è sempre attraversata da una mirabile concretezza. I racconti evangelici riportano costantemente quanto Gesù sapesse scendere dentro i dettagli della vita quotidiana dei suoi contemporanei. La sua lingua è semplice, immediata, segue la direzione del suo sguardo e ogni sua parola diventa occasione non per capire qualcosa di nuovo, ma per imparare a guardare in modo diverso ciò che è già sotto lo sguardo dei suoi ascoltatori.

Gesù insegna a vedere, così come esplicitamente afferma al capitolo 12 del vangelo di Luca, ai versetti 22-31: «Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro».  Avere uno sguardo concreto è la prima condizione per una vita santa e felice. 
Sull’esempio di Gesù, dobbiamo impegnarci a rendere il nostro sguardo limpido, eliminando tutto ciò che potrebbe offuscarlo, perché molta dell’infelicità umana nasce dal guardare con un occhio malato, dal guardare “di mal occhio” – è questa l’etimologia della parola “invidia” – gli altri e ciò che essi realizzano. Il discepolo, invece, cura il suo sguardo, non invidiando più: si sforza di vedere bene, di leggere bene, di descrivere bene e, infine, di dire bene ciò che gli capita, i suoi problemi, le sue potenzialità, i suoi desideri, lottando con tutte le forze contro l’onnipotente tentazione dell’approssimazione. In tal modo è in grado di “dire bene” e, alla fine, anche di “bene dire” la sua esistenza e la vita che lo circonda. 

Compassione
Un secondo tratto che emerge nitidamente dall’esistenza di Gesù è la sua profonda compartecipazione a ciò cui gli capita di assistere. L’unico sentimento assente dal vangelo è l’indifferenza, intesa come mancanza di interesse per la vita “dell’uomo della porta accanto”: sia una vita che gioisce, che piange, che esulta, che giudica, che patisce la malattia o la morte, mai Gesù resta indifferente. L’incarnazione è come un abbraccio che si china sul più profondo dell’umano. La vera protagonista della vicenda di Gesù è la sua passione per ogni uomo che viene alla luce e non è un caso che l’unica legge data ai suoi è quella del comandamento dell’amore, unico antidoto ad ogni indifferenza.

In modo anche esplicito, nel vangelo troviamo indicato questo tratto della compassione: «Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità. Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!”» (Mt 9,35-38). Il secondo elemento di una vita santa è quello di imparare a vivere di passioni autentiche, a lottare contro l’indifferenza. La nostra umanità è disponibile ad assumere orizzonti insospettabili di impegno e di servizio. Di com-passione.

 Solitudine
È davvero sconvolgente la dismisura esistente tra i trent’anni passati nel più profondo anonimato a Nazaret e la brevità della missione pubblica di Gesù, la quale tuttavia non conobbe i ritmi infuriati degli uomini e delle donne del nostro tempo. Ebbe sempre cura, Gesù, di trovare momenti di raccoglimento, di solitudine, momenti segnati, secondo il racconto evangelico, dalla preghiera. Già il secondo giorno di missione pubblica è contraddistinto sin dall’inizio da questa pratica. Scrive l’evangelista Marco al capitolo 1 versetto 35: «Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava». La solitudine di Gesù non è vuota: è sempre (alla) presenza del Padre; è preghiera. 

La preghiera è il tempo in cui ritornare a ciò che abbiamo vissuto, per coglierne le pieghe più nascoste, per guarire le ferite non ancora avvistate, per imparare sul serio la vita. Tutto ciò che ci fa (e ci ha fatto) crescere veramente è stato appreso proprio attraverso la pratica di un ri-torno vitale sul nostro vissuto, attraverso l’esperienza con l’esperienza. Del resto, dall’unica preghiera insegnata da Gesù ai suoi veniamo a comprendere (e sperimentare) che, solo alla luce dell’amorevole custodia paterna, la vita umana trova le parole giuste per formulare i propri bisogni e lasciare aperto lo spazio perché il desiderio possa fiorire. 

Per questo il tempo della solitudine/preghiera è anche per noi propriamente tempo del Padre, tempo in cui rinnovare il nostro affidamento a lui e ricevere quella luce grazie alla quale poter scorgere la verità del mondo, di noi stessi e degli altri. Quando queste verità elementari ci sfuggono, allora diventiamo vittima dell’illusione e dello scoraggiamento. La preghiera, invece, ci dona lena e fa da leva per il nostro impegno nella storia, nell’attesa dei cieli nuovi e della terra nuova, dove avrà stabile dimora la giustizia.

A questo punto non è complesso intuire quanto la velocità impressa dalla società tecnologica alle nostre esistenze ci renda difficile l’esercizio di una sana solitudine, quale spazio/tempo della preghiera. Per questo il terzo elemento della santità è dato dall’amore per la solitudine, per il silenzio e per la preghiera. Un amore che deve essere scelto e mantenuto fedele, perché la barca della nostra vita non finisca in balìa di altri capitani.

  

Com-promissione
Parlando della sua missione in mezzo all’umanità, Gesù utilizza un’espressione davvero illuminante. Dice: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!» (Lc 12,49). Gesù avanza nella storia con una promessa: è uno con-promessa; è un compromesso sino in fondo con la causa del regno di Dio. Tale espressione, in un linguaggio più vicino al nostro, non indica altro che la seguente verità: è possibile fare altrimenti, si può essere umani altrimenti. 

Nessuno, per Gesù, è destinato a fare il male, nessuno è destinato a legarsi alle parti peggiori della sua anima, nessuno è privo della possibilità (e della grazia!) di fare il bene, di rendere questo nostro mondo più dignitosamente umano. In nome di questa causa Gesù non ha risparmiato letteralmente nulla di sé. E noi, a servizio di cosa mettiamo ordinariamente la nostra esistenza: a servizio dei soldi, della carriera, di un qualche piccolo interesse? Il quarto elemento della santità consiste nel comprendere che, solo al servizio di qualcosa di più grande di noi, la vita vale la pena di essere vissuta. Se si vive solo per sé, abbiamo già fallito. 

 

Esposizione
L’ultimo tratto che marca l’avventura umana di Gesù è la sua capacità di esposizione. Essere adulti – è cosa nota – significa essere responsabili delle proprie idee e delle proprie azioni. In questo Gesù è oltremodo esemplare. Alla chiarezza di esposizione del suo messaggio corrisponde il coraggio della sua esposizione per quel messaggio.  Egli si lascia mettere letteralmente in croce: «Dio, infatti, ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui» (Gv 3,16-17).

Il Figlio è qui perché il mondo – cioè ogni frammento di umano – sia salvato. Ciascuno è liberamente amato da Dio e nessuna disposizione umana, politica, religiosa, filosofica, economica, può stabilire diversamente. Gesù è l’assoluto e concreto testimone di questa verità, anche quando tale testimonianza diventa costosa. Il potere umano, infatti, si definisce sempre sull’esclusione, sullo sfruttamento, sull’annientamento di alcuni a vantaggio di altri. Per questo colui che espone il non negoziabile amore paterno di Dio per l’uomo, per ogni uomo – quell’amore che, se accolto, potrebbe diventare principio di un’umanità rinnovata in nome della fraternità universale, sconvolgendo gli atroci egoismi che ci dividono – deve morire. E muore pubblicamente esposto agli occhi di una folla stupita e incredula. La santità è, dunque, incarnazione dell’unica e autentica missione di ogni discepolo di Gesù: quella di continuare, con le opere e con le parole, a testimoniare l’amore di Dio per ogni uomo e ogni donna, anche quando ciò costa. 
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Ti ringraziamo, Signore, 

perché hai creato il tempo 

e in esso hai posto uomini e donne. 

Ti ringraziamo, Signore, 

perché hai creato la luce, 

che ci permette di scoprire 

ciò che è bene, vero e bello. 

Molto spesso noi sprechiamo il tempo, 

lo svuotiamo della tua presenza, 

lo riempiamo di cose inutili. 

Molto spesso non ci riconosciamo tue creature, 

dimentichiamo di essere tua immagine 

e disprezziamo i tuoi doni. 

Te ne chiediamo perdono. 

Donaci di camminare nel tempo 

senza ansia e frenesia: 

insegna alle nostre famiglie il 

gusto della contemplazione e del dialogo. 

Donaci di camminare nella luce, 

imparando a riconoscere 

i segni della tua presenza. 

Insegna alla nostra comunità cristiana 

a consolare chi si trova nel buio, 

ad accompagnare chi ricerca una strada, a

d incoraggiare chi è disponibile nel servizio. 

Quaderno di_________________________________
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